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Si apre giovedì il terzo congresso regionale della Lega 

La cooperazione 
non è un'isola felice: 
serve più democrazia, 

più produttività 
Giovedì e venerdì alla scuola sindacale di Aricela si svolgerà il 

terzo congresso regionale della Lega Sugli obiettivi e i temi di 
discussione del Congresso per creare risorse, accrescere l'occupa­
zione, programmare l'economia nel Lazio, pubblichiamo l'inter­
vento di Ettore Sacconi e Paolo Surace della presidenza del con­
siglio regionale della Lega 

II terzo Congresso regionale 
della Lega delle Cooperative si 
colloca in una situazione inter­
na ed esterna al movimento 
profondamente modificata ri­
spetto a quattro anni fa, ed alla 
stessa conferenza di organizza­
zione del marzo 19S0. Basta ri­
ferirsi alle vicende del governo 
nazionale, alle novità introdot­
te dalle giunte di sinistra al co­
mune di Roma e, fino a quando 
una deleteria concezione della 
equidistanza vi ha posto fine, 
alla Regione Lazio. Oppure alla 
situazione economica, la cui 

f;ravità è manifesta negli appel-
i del Governatore della Banca 

d'Italia, ma ancora di più nei 
dati della crisi industriale nella 
nostra Regione. Nessuno si è 
mai'illusoche la Lega delle coo­
perative non avrebbe subito i 
contraccolpi di una situazione 
economica e politica così dete­
riorata: «La cooperazione non è 
un'isola felice —- sono le tesi 
congressuali che così si espri­
mono—, i soci e le imprese coo­
perative vivono fino in fondo la 
crisi della società italiana, av­
vertono il peso di una congiun­
tura diffìcile che moltiplica i 
punti di crisi, rallenta e rende 
incerti i programmi di sviluppo 
e di investimento». Nel Lazio 
questo ha voluto dire che coo­
perative, tra quelle che rappre­
sentavano la storia del movi­
mento, hanno attraversato pe­
riodi di elevata difficoltà, e ta­
lune sono state costrette a ces­
sare la propria attività. L'anali­
si dei fatti mostra tuttavia an­
che come, in questi stessi anni, 
la cooperazione, la Lega per es­
sere più precisi, ha accolto e ha 
dato risposte alle istanze che 
provenivano da ampi strati di 
popolazione, e non solo quelli 
più tradizionalmente attratti 
dal sistema cooperativo. 

Pensiamo alle nuove espe­
rienze che sono maturate nei 
settori culturale, dei servizi so­
ciali, della progettazione. 

Di fronte a questa situazio­
ne, che contiene in sé elementi 
di contraddizione, la Lega si 
presenta al suo Congresso, alla 
riflessione su una esperienza di 
così recente tradizione come 
nel Lazio, con l'obiettivo di av­
viare e governare i necessari 
processi di ristrutturazione e a-
dattamento per acquisire com­
piutamente il dato della combi­
nazione della partecipazione 
democratica dei lavoratori alla 
gestione della attività economi­
ca con il raggiungimento di su­
periori livelli di efficienza e di 
produttività dell'impresa coo­
perativa, e che, in definitiva, è 
proprio attraverso il suo pieno 
affermarsi come forza impren­
ditoriale moderna che si realiz­
za la tradizionale funzione so­
ciale della cooperazione. 

È dunque su alcuni elementi 
e proposizioni, sui principi che 
la Lega regionale ha posto alla 
base della sua iniziativa, sulle 
difficoltà che si sono incontrate 
nel realizzare alcuni obiettivi, 
che va posta la nostra attenzio­
ne. 

1) La scelta di un movimento 
che non si sviluppa per isole, 

ma articolato e diffuso sul ter­
ritorio regionale («in ogni co­
mune ci sia un segno di coope­
razione» fu l'efficace espressio­
ne di questo concetto), deve vo­
ler dire superare la tendenza di 
concentrare energie e risorse 
quasi esclusivamente sull'area 
romana. Si tratta di cogliere fi­
no in fondo la potenzialità di 
una articolazione reale della 
struttura della Lega nella re­
gione per ricercare nuove occa­
sioni di presenza e di lavoro (le 
attività collegate all'agricoltu­
ra, al recupero dei centri stori­
ci, all'industria manifatturie­
ra). 

2) La Lega, in quanto ele­
mento di trasformazione della 
struttura economica e sociale, e 
soggetto attivo della program­
mazione, si deve porre l'obietti­
vo di un allargamento della 
propria partecipazione attiva 
presso tutte le istanze politico 
istituzionali: si tratta di supe­
rare ogni residua forma di di­
scriminazione, ma anche atteg­
giamenti di sottovalutazione e 
tendenze a chiusure di tipo cor­
porativo. Noi riteniamo che va­
dano riconosciute alle Regioni 
competenze, nell'ambito dei 
propri piani di sviluppo, in ma­
teria di promozione cooperati­
va. 

3) È un fatto positivo l'accre­
sciuto interesse e l'impegno del 
movimento sindacale per la 
cooperazione, anche se per­
mangono differenze di orienta­
menti. 

Si apre, con rilevante attuali­
tà, il capitolo di quali forze so­
no chiamate a concorrere alla 
realizzazione del disegno stra­
tegico dello sviluppo di un 
grande settore autogestito del­
l'economia, e dunque del siste­
ma di alleanze che bisogna co­
struire per questo obiettivo. 

La proposta di una «intesa 
fra le forze del lavoro» vuole di­
re avviare con tutte le organiz­
zazioni del mondo del lavoro un 
confronto per individuare i set­
tori e le aree nelle quali la ri­
sposta cooperativa si presenta 
come la più funzionale alle pro­
spettive di trasformazione del-
1 economia e della società. 

4) Negli anni 70 vi è stato 
uno sviluppo accelerato delle a-
ziende cooperative nel Lazio. 
favorito, in parte, dalle politi­
che di promozione. 

Più lento è stato invece il 
processo di adattamento dei 
gruppi dirigenti e tecnici alle 
funzioni ed ai problemi connes­
si alle mutate dimensioni delle 
imprese e dei mercati. 

E una questione che va af­
frontata con il necessario rigo­
re: oggi prioritario è fare fronte 
con un'adeguata politica finan­
ziaria e strumenti di supporto 
alla stretta creditizia ed all'ele­
vato costo del denaro, ma non 
vanno sottovalutati i problemi 
connessi alle funzioni ammini­
strative e commerciali, alla ge­
stione della produzione, alle a-
nalisi di settore e di strategie 
aziendali, alla ricerca e selezio­
ne dei quadri. 

Su questo terreno, e cioè sul­

l'obiettivo di far maturare su­
periori capacità imprenditoria­
li, si potranno definire i conno­
tati di una nuova politica di 
promozione cooperativa nella 
nostra Regione. 

5) Le politiche di gruppo e 
l'esperienza dei Consorzi han­
no costituito il tratto caratte­
rizzante dello sviluppo della 
cooperazione nel Lazio, ed in­
sieme una delle condizioni del­
la sua crescita. Si è aperta ora 
una riflessione sull'insieme di 
questa esperienza. 

Troppo spesso sono stati at­
tribuiti ai Consorzi compiti e 
responsabilità propri degli or­
ganismi politico-sindacali: in 
tal modo essi, da strumento di 
servizio e di supporto per le im­
prese cooperative sono diven­
tati soggetti della programma­
zione e della promozione del 
movimento. 

Oggi avvertiamo evidente e 
frequente la discordanza di ta­
lune scelte di Consorzi e strut­
ture nazionali operanti nel La­
zio, con i bisogni e le necessità 
che esprime la nostra realtà re­
gionale. 

La riflessione dovrà eviden­
ziare quanto l'azione dei Con­
sorzi e delle strutture nazionali 
nel Lazio ha contribuito alla 
formazione ed al mantenimen­
to di risorse umane, materiali 
ed imprenditoriali quali occa­
sioni del rafforzamento ed ulte­
riore sviluppo di cooperazione 
nella nostra Regione. 

6) E in atto un processo criti­
co di trasformazione e di adat­
tamento della struttura politi­
co-sindacale alle condizioni 
nuove nelle quali la Lega si tro­
va ad operare. 

Un'espansione delle struttu­
re senza tenere conto dei pro­
blemi di qualità e di efficienza 
del lavoro, insieme all'attribu­
zione alle stesse di compiti e 
funzioni di impresa, con effetti 
di Susiiiu^iune di capacità che 
si sarebbero dovute invece far 
maturare all'interno delle coo­
perative, ha determinato un di­
vario crescente nei comporta­
menti delle strutture politico-
sindacali e delle imprese, una 
contraddizione tra linea politi­
ca affermata ed opera di dire­
zione esercitata per attuarla. 

Si avverte l'esigenza di un 
rinnovamento profondo della 
struttura politico-sindacale in 
termini di capacità propositiva. 
di competenze professionali, di 
qualità e stile di lavoro, del re­
cupero, cioè, della funzione di 
direzione politica della Lega. 

Questo obiettivo sarà realiz­
zato se la Lega riuscirà ad ac­
quisire una superiore capacità 
di definizione degli obiettivi di 
sviluppo, a qualificare, amplia­
re e migliorare i servizi alle im­
prese anche attraverso stru­
menti collaterali di supporto, a 
sviluppare il rapporto con le i-
stituzioni pubbliche, le forze 
politiche, le organizzazioni eco­
nomiche, il sindacato, a garan­
tire infine, e questa è la condi­
zione essenziale, una reale par­
tecipazione dei soci alla vita 
delle aziende e del movimento, 
alla formazione delle decisioni. 
all'attuazione di programmi, ea 
evitare tentazioni alla delega 
ed alla centralizzazione delle 
scelte. Ettore Saccani 

Paolo Surace 
(Membri della presidenza 

del C.R. LEGA) 

Mentre sono in discussione gli articoli alla Camera 

Riforma della secondaria, 
assemblee nelle scuole 

Continua oggi in federazione la seconda giornata del seminario 

E* avviata ormai in sede di Commissione alla 
Camera la discussione sugli articoli del nuovo 
ordinamento della scuola secondaria superiore 
statale, sulla base del testo elaborato dal vomita­
to ristretto nei mesi pascati che dovrebbe portare 
finalmente a quella legge di riforma di cui si par­
la ormai da troppe tempo e che riteniamo non 
debba essere ulteriormente differita. 

La scuola, istituzione sensibile della comunità 
nazionale, vive e soffre profonde contraddizioni 
della società attuale, ma può anche essere base di 
riscossa e di sviluppo e luogo di formazione alla 
democrazia, alla tolleranza e alla pace. 

II PCI pertanto ritiene necessario arrivare al 
più presto al varo legislativo della riforma che un 
blocco intempestivo dell'attività del Parlamento 
potrebbe impedire e nello stesso tempo suscitare 

una discussione attenta e precisa sui caratteri 
della riforma stessa, sollecitando la partecipazio­
ne degli operatori e degli utenti della scuola con­
vinti come siamo che il loro lavoro quotidiano, la 
loro presenza culturale e politica nella società 
possano influire in modo rilevante su tutto il fu­
turo del paese. Così il PCI romano ha lanciato un 
appello ai presidi, agli insegnanti per una inizia­
tiva intomo ai temi della riforma. 

In molte scuole romane è ripresa una intensa 
attività con riunioni e incontri tra docenti, geni­
tori e studenti proprio sui temi della riforma ed 
altre assemblee sono previste agli istituti Berni­
ni. Gramsci. Pietro della Valla, Lagrange, Curie. 

Fra le altre iniziative si concludono oggi le due 
giornate di seminario indette dalla Federazione 
romana del PCI. 

ROMA 
ATTIVO SIALA TOSSICODIPEN­
DENZA — Goved. 13 aie 17.30 in 
Federuior* an.vo «Sei compagni im­
pegnati neJa lotta a-"a droga nei vari 
Mttori. cj«ne Senoni dei o>art«n e dei 
Comunt dova il fenomeno é partico­
larmente d.tfu$o o dove tono state 
avviate mu<atveo% massa Lariunone 
servra a defmre un programma di lot­
ta contro la o>oga Partecipano i com­
pagni Leda Colombini e Lu»gi Cenerini, 
concluder* 4 compagno SanoVo Mo­
rali. segretaro della Federazione. 
SEZIONE CASA — Domani ade 18 
riunione m Federinone su «Piano di 
lavoro suM petizione» (Mazza. Co-

SCZIONE FEMMINILE — Domani 
e** 17.30 m Federazione riunione su 
e Anatrai dopo il Convegno su consul­
tori, preparazione delie iniziative per H 
17 maggio» 

il partito 
ASSEMBLEE — MONTESACRO 
tSacco Pastore» art* 19 (Salati). 
DONNA OLIMPIA afle 17 <R. BatduC-
o) 
ZONE DELLA CITTA — OSTIA a l * 
tbCai. a Usua Anisra (uetinni. Ar1-

PIA alle 18 a S Giovanni sufla o>oga 
(Cancnni). GIANICOLENSE gruppo e 
segreta^ suda N U (Rossetti). MON­
TE MARK) PRIMAVALLE afle 18 
C d Z a Primavalle (Tuvè). OLTRE A-
NIENE afle 18 30 riunione segretari. 
amministraton. organizzativi, respon-
sab* propaganda (Buonacqursti. Or­
ti) ZONE DELLA PROVINCIA — 
EST aite 17 • Vitalba comitato comu­
nale (Filabozzi); SUD alle 18.30 a Pa­
lestina gruppo USL • segretari dì Se­
zione (Gameti) 
SEMINARIO — Prosegue m Federa­

li Abatino sufla riforma deXa 
scuota 
CORSI — SUBAUGUSTA ale 17.30 
V lez. (Ligas). MONTEROTONDO afle 
2 0 (V lez. (Matteo*.) 
SEZIONI E CELLULE AZMENOAU 
— AEROPORTUALI afe 11 sufla li­
quidazioni (Canullo. Granone); CNEN 
Frascati afle l3»nsede(S Picchetti): 
ENIT afte 16 in Federazione (Ottavi). 
t f n l i M i i v t 5VA.ÌM IcGGC Ci*ìi-
TRO LA VIOLENZA SESSUALE — 
ZONA OSTIENSE COLOMBO afle 
17.30 A Ostiense Nuova dibattito (F. 
Cpriam. A. Bonari). SALARIO FO­
MENTANO afte 18.30 a Salano dibat­
tito (Lat*») 
AVVISO ALLE SEZIONI — Sono a-
perte le prenotazioni presso ruffioo 
Viaggi deta Federazione per * viaggio 
Mosca-Leningrado di gg. 8 con par­
tenza da Roma il 13 /6 /1982. Costo 
L 690 .000 a persona. Telefonare m 
Federazione al compagno Tncanco 
nei giorni lunar* marcoWoV 
dalle 17 atte 20 

Di dove in aitando 
«Cherchez la famm...» di Cosimo Cinieri 

Quell'erotico calvario 
Un'antologia poetica molto particolare e una raffinata operazio­
ne teatrale - Lo spettacolo al «Farenheit» di via Garibaldi 

•Cherchez la famm...» — 
dove «famm» non sta per 
•famma» (ovvero, meridio­
nalmente, fame), bensì per il 
francese «femme», donna — 
è 11 titolo del nuovo spettaco­
lo di Cosimo Cinieri (collabo­
ratrice Irma Palazzo), che si 
dà in un localìno nuovo pur 
esso, almeno come gestione e 
disposizione, il Farenheit 
(via Garibaldi 56, Trasteve­
re). Si potrebbe però anche 
dire che, qui, c'è fame di fem­
me, ossia di donna, o piutto­
sto di femmina. 

Una sostanziosa, e centra­
le, parte della rappresenta­
zione è costituita infatti dal­
lo sciorinamene) di un'anto­

logia della più spinta poesia 
erotica di molti secoli e di 
paesi diversi (il programma 
enumera ì nomi: Catullo, 
Marziale, Pietro Aretino, 
Swift, Belli, Poe, Verlaine, A-
pollinaire. Henry Miller, 
ecc.), che Cinieri compie, in­
sediato su una specie di tro­
no, in posa languido-deca-
dente, ed esaltando per via di 
microfono cos'i i valori fone­
tici come la carica di provo­
cazione di quei versi, digra­
danti nel loro insieme sul Ia­
to delP«osceno». Una balleri­
na in calzamaglia chiara, 
Daniela Boensch, stilizza in­
tanto un'azione parallela; un 
pittore, Alessandro Marziale, 

da un certo momento in poi, 
disegna a colori un cartone, 
raggrumandovi sopra le e-
mozioni della serata. 

Ma tutte queste immagini 
sono poi sfumate da un vela­
rio, trasparente quanto ba­
sta, sul quale, ora sovrappo­
nendosi alle figure reali, ora 
(più spesso) cancellandole, si 
proietta a intervalli un rac­
conto per diapositive: esse 
fissano le stazioni d'una cu­
riosa «Via Crucis», con Cinie­
ri nei panni di Gesù Cristo, 
attraverso il paesaggio urba­
no d'un centro pugliese. Nel­
la colonna sonora, intramez­
zando l'eterogeneo reperto­
rio musicale che sostiene, ac­

compagna (o ironicamente 
contraddice) la dizione poeti­
ca, ecco le voci registrate di 
uomini e donne, adulti e 
bambini assiepati lungo il 
percorso del novello cammi­
no al Calvario: ed è un esplo­
dere di fideismi e scetticismi, 
credulità e incertezze, attese 
di qualcosa di veramente di­
verso e rassegnato rifluire 
sotto il dominio dei «mass 
media» (la gente ha veduto il 
Vangelo zeffirelliano sul pic­
colo schermo, quindi pensa a 
una ripresa televisiva o cine­
matografica, o a una trovata 
pubblicitaria, chissà). 

Un'ansia di assoluto (la 

Religione come la Donna) si 
somma dunque all'altra, fi­
no alla reciproca estenuazio­
ne; una buona dose di sarca­
smo tempera entrambe, e la 
«ricerca» incontra il suo au­
tentico oggetto, che è un pez­
zo di teatro raffinato, ele­

gante, una tantino -blasé», 
impeccabile nella misura (u-
n'ora circa), e introdotto da 
una non meno distinta espo­
sizione fotografica di Piero 
Marsili. 

ag. sa. 

Ad un certo livello il tea­
tro d'attore e di parola di­
venta più che altro una 
scommessa dell'attore con 
se stesso e della parola con 
se stessa. Ad un certo livel­
lo... cioè quando tutto acca­
de in mezzo a spinte sceni­
che tutto sommato tenden­
ti a mortificare (se cosi si 
può dire) il lavoro precipuo 
dell'interprete e le funzioni 
del testo. Propio per tale 
motivo lo spettacolo di 
Franco Turi in scena al Me-
tateatro è una vera scom­
messa. E lo si capisce già 
dal titolo: Io sapevo soltanto 
che era uno di noi. Non sep­
pellitelo in terra consacra­
ta..., dove lo sconcerto da 
una parte e il gusto per l'i­
ronia dall'altra sono i primi 
elementi che saltano agli 
occhi dello spettatore. 

Di chi si parla? Semplice­
mente di un «uomo solo», 
non per definizione, ma per 
costrizione (in un primo 
momento) e poi per scelta. 
La scena è divisa in due 
spazi differenti; di qua è 
tutto in bianco e nero, così 
come monotona e senza 
impennale è la legge che 
costringe l'uomo-protago-

Novità di Franco Turi e Lorenza Cantini al Metateatro 

Se il monologo dell'attore 
è una sfida alla solitudine 

nista alla solitudine; in fon­
do c'è una sorta di paradiso 
di colori, un turbinìo di im­
magini. Tutti flash, però, 
che si riferiscono a «segni 
sessualii: vetrine di negozi 
per indumenti intimi fem­
minili o cose del genere; 
una piccola platea da arena 
estiva completa il quadret­
to «familiare». E qui il per­
sonaggio trasforma la scel­
ta subita in una volontà 
strettamente personale. 
Anche questa, in fondo, è 
una sfida. 

A mediare questo passag­
gio attraverso due condi­
zioni profondamente diver­
se ci sono appunto le paro­
le. La trascrizione lucida di 
una sorta di diversità, ma 
— sembrerebbe strano in 
un primo momento — il 
«commento» va in tutt'altra 

direzione, rispetto alle im­
magini. Si comincia un po' 
con l'ironico, quasi diverti­
ta, e lentamente prende 
piede il dramma, l'effettiva 
tragicità di una scelta sicu­
ramente difficile, da qua­
lunque parte la si guardi. 
Qui è il punto: la tradizione 
più consumata vuole quasi 
quasi consacrati i «solitari», 
il nostro personaggio no! 
Lui ha faticato parecchio 
per arrivare nella sua stra­
na dimensione: non seppel­
litelo in terra consacrata, 
dunque. 

A guardarlo bene, questo 
teorema della solitudine 
sembra anche la biografia 
ragionata di un attore, di 
un attore-qualunque. Sa 
parlare solo tramite le cita­
zioni (nel corso del suo 
spettacolo Franco Turi re­

cita brani di parecchi testi 
differenti, ma anche alcuni 
tratti originali sono chiara­
mente ispirati a eroi già 
creati e descritti da altri) e 
in realtà i suoi gesti sono 
due volte frutto della fin­
zione: una sorta di teatro 
psicologico nel teatro. Inol­
tre Franco Turi per tutta la 
rappresentazione recita 
dentro un piccolo microfo­
no che amplifica la sua vo­
ce, facendola diventare ad­
dirittura «cavernosa»; la vo­
ce dei pensieri verrebbe da 
dire. 

Alcuni dei testi sono trat­
ti da Conrad, London e Al­
ba de Cespedes, altri sono 
stati scritti per l'occasione 
da Lorenza Cantini e lo 
stesso Franco Turi che fir­
ma pure la regia e le scene. 

n. fa. 

Molière sull'arena del circo 
Il Grand Magic Circus di 

Jerome Savary e «Il borghe­
se gentiluomo» di Molière: 
un incontro davvero curio­
so. L'appuntamento è per 
questa sera al teatro Argen­
tina, dove il nuovo spetta­
colo del gruppo diretto dal 
famoso attore e regista 
franco-argentino andrà in 
scena. Il Grand Magic Cir­
cus, come gli appassionati 
di teatro ricorderanno, è un 
gruppo un po' folle che ri­
percorre le tappe della sce­
na privilegiando ovunque 
gli aspetti fortemente grot­
teschi o comunque molto 
appariscenti. 

A Cori, una giornata per gli attori 
Inizia stamattina alle 9,30, 

a Cori, una giornata dedica­
ta all'attore. Iben Nagel Ras-
smussen, la straordinariaat-
trice nata in seno all'Odin 
Teatret e membro anche del 
Gruppo Internazionale Far­
la, Pepe Robledo e Cesar 
Brie, anch'essi del Farfa, co­
stituiranno, coi loro spetta­
coli-dimostrazione, il fulcro 
dell'attività. Fino alle 18,30, 
tuttavia, il programma è so­
lo per addetti ai lavori: sono 
tredici i gruppi teatrali pro­
venienti da ogni dove che si 
sono dati appuntamento per 
questa giornata di studio e 
confronto e che assisteranno 
a «Rincorrere il sole» e «Ca-

jas», spettacoli rispettiva­
mente di Robledo e di Brie. 
La Rasmussen, invece, farà 
aprire le porte: «Luna e buio» 
è Io spettacolo che presente­
rà ad un più vasto pubblico 
nella palestra della locale 
scuola elementare (i posti so­
no solo 300, per prenotare ri­
volgersi al 967.619). 

L'iniziativa di oggi, pro­
mossa dal Teatro della For­
tuna, gruppo da tempo in a-
zione a Cori, è solo una tappa 
del più articolato program­
ma che pui si persegue in col­
laborazione col Comune e 
col Consorzio Biblioteche dei 
Monti Lepini. In program­

ma, infatti, c*è la costituzio­
ne di un Istituto di ricerca 
sull'attore. 

Domani a Scauri, invece, 
ecco Io spettacolo «Heridos 
por el viento» del Gruppo 
Farfa. Questo collettivo di 
attori nomadi, riunitisi da 
diverse nazioni qui in Italia, 
è ospite del Canovaccio, la le­
ga costituitasi fra il Colletti­
vo Bertolt Brecht di Formia, 
l'ARCI e il Circolo «F. Parri» 
di Scauri. Lo spettacolo di 
danze nasce dall'attività di 
seminari che la Rassmussen 
ha tenuto, in Italia, net 1980. 
Si svolgerà presso la palestra 
•Arena Mallozzi» di Scauri, 
alle 20. 

A Santa Cecilia 

Vi piace 
Stravinski? 
Preferisco 
Petrassi 

Nell'anno strai inskiano, anche il coro dell'Accademia di San­
ta Cecilia ha \oIuto dire la sua, proponendo al pubblico due dei 
-Tre cori sacri- (il -Pater Nostcr- e l'-Ave Maria-) e la -Cantata 
per soprano, tenore, coro femminile e quintetto strumentale-. 
Questi pezzi di Stravinski costituivano, all'Auditorio, la prima 
parte di un concerto, diretto dal Maestro del coro, Giulio Bertota, 
che ha riproposto, dopo l'intervallo, uno dei più significativi 
latori del Xo\ecento italiano, il -Coro di morti- di Goffredo 
Petrassi. su un testo tratto da Leopardi. 

Molta musica di Stravinski resta ancora inesplorata, e il cen­
tenario della nascita è un'occasione appena sufficiente a colma­
re nella conoscenza del pubblico lacune che sono assai vaste 
nella produzione strai inskiana successiva al 1930: a tale periodo 
appartengono anche le due opere presentate, lontane fra loro, 
per il rifarsi a stili ditersi, ma accomunate da essenzialità e 
asciuttezza, doti che si pongono ambiguamente al limite di un 
sostanziale distacco (o disinteresse?) del loro autore. 

La -Cantata- si e valsa pienamente del generoso apporto del 
Coro dell'Accademia, e delle voci soliste di Dorothy Dorow e di 
quell'eccellente tenore che è Carlo Gaifa, e forse sarebbe stata 
maggiormente talorizzata da una direzione più t ita e incisiva. 

Quanto diterso da quei latori il -Coro di morti-! Tutto quel 
viti- it|>ps»-«? in Siri»t>;»ki g»«tu;tó. ..cll'opcrn JS Petrassi e neces­
sario e motitato: alla base del -Coro di morti*, c'è un'urgenza 
espressiva, che sfocia inesorabilmente, ma naturalmente, in un 
mare di musica grande, robusta, spiccatamente originale e fan­
tasiosa. 

All'esecuzione, applauditissima, hanno contribuito nelle tre 
parti pianistiche Carlo Bruno, Franco Medori e Claudio Curii 
Gialdino. Goffredo retrassi, presente in sala, è poi salito sul 
podio per raccogliere gli applausi calorosamente tributati dal 
pubblico al suo capolavoro. 

c. cr. 

Gavazzeni alla Rai 

Le aeree invenzioni 
di Malipiero inserite 
tra le voci europee 

In questi giorni cadono i 
cento anni dalla nascita di 
Gian Francesco Malipiero, e 
Gianandrea Gavazzeni, ge­
neroso paladino del nostro 
'900, lo ha ricordato all'Audi­
torio del Foro Italico con un 
programma a lui interamen­
te dedicato: «Concerto per 
flauto e orchesta» (1968), 
«Primo concerto per piano­
forte e orchesta» (1934) e la 
Sinfonia «Elegiaca» (1936). 
Nella pacifica strategia ela­
borata da Gavazzeni in favo­
re del nostro ieri, questo con­
certo é una battaglia vinta: 
esso ci richiama 1 valori di 
un musicista sensibile, ricco 
di eredità italiane e interes­
sato alle voci europee. La 
grande espressione melodica 
del Rinascimento è riemersa 
dalla «Sinfonia Elegiaca», at­
traverso una concatenazione 
episodica ir.c privilegia, silo 
sviluppo formale, la fluente 
articolazione orizzontale del­
l'invenzione. A questa poeti­
ca non è estranea una com­
ponente simbolista, grazie 
alla quale l'opera di Malipie­
ro si aggancia a climi euro­
pei, come si avverte nel pri­
mo «Concerto per pianoforte 
e orchestra» In cui Malipiero 
ha nutrito la tastiera di una 
tessitura lucida e tesa In una 

aerea trasparenza, inseren­
dosi nel profilo «ufficiale» del 
•900 europeo. Dalle divertite 
conquiste della vecchiaia — 
«Concerto per flauto» — e-
merge, invece, la più schietta 
gioia del suono, a suo tempo 
trasfusa, si direbbe biologi­
camente, in un grande allie­
vo, Bruno Madema, ad an­
cor maggiore gloria. 

Il flautista Angelo Persi-
chilli ha dipanato la linea ra­
psodica del «Concerto» con 
un periodare di leggera e ri­
flessiva doratura, mentre al 
pianista Alessandro De Luca 
si deve l'acutezza di un lim­
pido sguardo acceso nella 
fitta e rigorosa trama solisti­
ca, esibendo una strumenta-
lità adulta e di naturale ele­
ganza. 

Gavazzeni ha sollecitato, 
controllato e raccolto, nel 
suo ""te £&£E*-0. ì coleri ? t 
rapporti dinamici dell'orche­
stra della RAI, attenta e pre­
cisa, sciogliendo ancora una 
volta con devota autorità, un 
Impegno assunto con la cul­
tura e la storia, non intese 
nella rigidità delle scontate 
classificazioni, ma nella sti­
molante memoria degli echi 
e delle risonanze. 

u. p. 

Giovanni Nenna a Tivoli 

Una danza con la luna 
di Debussy e una furia 
su quella di Beethoven 

A noi non dispiace ficcare il naso (anzi, l'orecchio) in quel che 
bolle in pentola intorno ai pentoloni -ufficiali- della musica. 
Così ci siamo ficcati nel Convitto nazionale di Tivoli — Aula 
Magna (una sala invogliante) — per ascoltare il pianista cui era 
affidato, l'altro giorno, il compito di celebrare i tremilacentono-
vantasette anni della città cara ad imperatori (Augusto, Giulio 
Cesare) e poeti (Orazio e Catullo, per esempio). 

Il pianista e Giovanni Nenna, altre tolte celebrato quale ten­
dicatena di Albeniz, che e sempre un suo autore prediletto. Ma 
quanta altra strada il Nenna abbia intanto percorso, si è sentito 
nei brani tratti dalle -Suites» liriche di Grieg (il pianista, più che 
sospingerli in un'aura salottiera, li ha legati a un clima confor­
tato dalla presenza di Schumann) e anche nella -Suite bergama­
sca* di Debussy, puntata a rilevare certi valori ritmici, di solito 
offuscati dalle morbidezze melodiche. Il -Clair de lune- è venuto 
in primo piano, aereo e danzante. Ma soprattutto ha colpito 
l'imprevedibile slancio drammatico e romantico dato alla -Sona­
ta- op. 27, n. 2 («Chiaro di luna-) dì Beethoven. 

Il pianista si è come attentato contro la luna poco prima 
(nell'Adagio iniziale) cantata con dolcezza, turbinandole intor­
no. consapevolmente, con una veemenza incredibile. Ci riferia­
mo al terzo mot intento della -Sonata-, realizzato dal Nenna 
come un vertice di pianismo titanico e squassante. Con Albeniz, 
poi, che ha occupato lo scorcio finale del concerto, il pianismo di 
questo valoroso e simpatico solista ha toccato un suo momento 
magico. Tantissimi gli applausi e ricca la serie dei bis. 

Poiché ci siamo ficcati in questa pur lodevole iniziativa, non ci 
asterremo ora dal dire agli organizzatori che quel pianoforte 
merita di essere riportato ad una più soddisfacente efficienza. 

e.v. 

file:///oIuto

